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PREFAZIONE
Esattamente 100 anni fa, nel 1922, usciva nelle sale “Nosferatu”, capolavoro del cinema muto diretto dal regista Friedrich Wilhelm Murnau, film celebre non solo perché fu un adattamento non autorizzato del “Dracula” di Stoker ma soprattutto per la straordinaria interpretazione dell'attore tedesco Max Schreck nei panni del conte Orlok, una figura innovativa, oscura e inquietante, priva di risvolti romantici e ben lontana da tutti i vampiri cinematografici che sono seguiti.
Nonostante le informazioni su di lui siano frammentarie e lacunose, ugualmente  Schreck è diventato una leggenda per via di tutte le storie bizzarre che sono nate durante le riprese del film. Mito e realtà si sono fusi trasformando Schreck in qualcosa di sinistro e impalpabile ormai difficile da distinguere da Orlok il vampiro.
Le leggenda continua.
13 febbraio 2022
Alessandro Balestra




Denn die todten reiten schnell
(Poichè i morti cavalcano lesti)
DRACULA - Bram Stoker




NOSFERATU, LA CREAZIONE DI UN MITO
1838, Wisborg, Germania.
Il giovane e brillante Mister Hutter, un agente immobiliare tedesco, viene improvvisamente inviato in Transilvania dal suo capo per occuparsi di un cliente speciale, il conte Orlok, il quale è desideroso di acquistare una proprietà proprio nella tranquilla cittadina di Wisborg.
Dopo un lungo e tortuoso viaggio, l’agente immobiliare si ritrova a soggiornare nel castello del conte, in attesa che l’uomo firmi i documenti necessari per l’acquisto dell’immobile. Hutter però diventerà involontario testimone di eventi angosciosi che lo porteranno a stare male sia da un punto di vista psicologico che fisico.
Questa breve e semplificata trama potrà risultare familiare a quanti vi avranno scorto lo storyline di Nosferatu, il vampiro[1], celeberrimo film muto del regista tedesco Friedrich Wilhelm Murnau.
Nosferatu, adattamento non autorizzato del romanzo di Stoker, venne proiettato per la prima volta a Berlino il 4 marzo 1922 dopo alcune traversie giuridiche che videro coinvolta la pellicola. Ed è proprio in questa occasione che il “grande pubblico” del cinema fece la conoscenza di un attore tanto talentuoso quanto bizzarro: Max Schreck.
Ci troviamo al minuto 21:44 della pellicola di Murnau, un’alta e scura figura esce dall’ombra di un portico ad arco avvolto nell’oscurità. Indossa una lunga e pesante giacca nera, dei pantaloni neri e in testa un turbante dello stesso cupo colore. Ha una vistosa gobba ed è molto magro, il volto allungato e pallido, scavato sulle guance, il naso aquilino, gli occhi sporgenti e con una sclera particolarmente bianca e terrificante.
Le mani sono adunche, le unghie incredibilmente lunghe e affilate, le orecchie aguzze, alcuni ciuffi di peluria spuntano dai padiglioni auricolari in modo arruffato e selvaggio. Le sopracciglia sono folte sebbene l’uomo sia completamente calvo. Si muove a scatti, in modo rigido, lento, misurato. Le pieghe facciali sono tirate in una immobile espressione di fredda compostezza mista a sbigottimento, come se l’uomo non provasse nulla, una maschera di gelo indecifrabile.
È questa la sublime interpretazione dell’attore Max Schreck: il suo conte Orlok si muove come un’ombra malvagia per tutta la durata della pellicola e incombe come un incubo così reale e tangibile da non sembrare nemmeno truccato e tanto da aver scatenato, nel tempo, una serie di dicerie proprio sulla vera natura del suo essere forse non propriamente “umano”.




L’UOMO, L’ATTORE
Ma facciamo un salto indietro nel tempo per capire bene chi sia davvero Max Schreck, separandolo in modo netto dal suo realistico conte e da tutta la leggenda che gravita intorno alla sua figura.
Friedrich Gustav Maximilian Schreck nacque a Friedenau (distretto di Berlino) il 6 settembre del 1879. Nel 1885, sei anni dopo, il padre di Max fece trasferire la sua famiglia nel vicino distretto di Teltow dopo aver acquistato una casa più grande e spaziosa.
Poche notizie si hanno sull’infanzia di Schreck, ma da quel poco di cui siamo a conoscenza, sappiamo come il giovane Schreck abbia sviluppato un precoce e forte amore per la recitazione.
Questa inclinazione naturale, però, non era ben vista dal vecchio padre che, a quanto pare, provò a osteggiarlo nell’approfondire la sua passione, reputata dall’uomo alquanto inopportuna.
Nonostante l’opposizione paterna, la madre del giovane Schreck, vedendo l’entusiasmo crescente del figlio per il teatro, decise di aiutarlo, mettendo da parte dei soldi che permisero al giovane di prendere – di nascosto – delle lezioni di recitazione.
Solo alla morte del padre (e non ci è ben chiaro l’esatto anno in cui questa avvenne), Schreck poté iscriversi e frequentare l’accademia di arte drammatica a Berlino, nel rinomato Berliner Staatstheater.
Terminò poi i suoi studi di recitazione nel 1902.
Dopo il diploma, Schreck partì per una tournée teatrale in giro per la Germania con il noto poeta e drammaturgo Demetrius Schrutz. Durante i successivi anni recitò nei teatri di Weissenfels, Mulhouse, Speyer, Meseritz, Erfurt e Rudolstadt e Francoforte sul Meno.
Qualche tempo dopo decise di unirsi al gruppo teatrale diretto da Max Reinhardt[2], sempre a Berlino, mentre nel 1910 fece qualche apparizione ai Munich Chamber Games.
Trascorso questo iniziale periodo di formazione e di gavetta piuttosto serrato, in quanto le diverse tournée lo portarono a stare in giro per la Nazione durante tutto l’anno, nel 1919 cominciò la sua carriera come attore cinematografico mantenendo però una collaborazione lavorativa con il Münchner Kammerspiele[3], a Monaco di Baviera, all’epoca gestito dal direttore teatrale Otto Falckenberg.[4]
Tra il 1919 e il 1921 ottenne alcuni ingaggi lavorativi, tra cui il ruolo del bizzarro proprietario terriero Glubb nella produzione espressionista di Bertolt Brecht, Trommeln in der Nacht (Drums in the Night - Tamburi nella notte).[5]
Debuttò nel cinema con una piccola parte nel film Il sindaco di Zalamea[6], un adattamento dell’opera teatrale omonima in sei atti per la Decla Bioscop[7] al quale fece seguito La storia di Christine von Herre[8] nel 1921.
Durante la lavorazione di un film (non ci è noto quale esso sia), Max Schreck conobbe quella che sarebbe poi diventata sua moglie, l’attrice Fanny Normann, spesso accreditata come Fanny Schreck.[9]




IL 1921 E L’INCONTRO CON MURNAU
Arriviamo quindi al 1921, anno in cui la Prana Film assunse Max Schreck per la sua prima e unica produzione, Nosferatu (1922), che – come abbiamo accennato – fu un adattamento senza licenza del romanzo Dracula di Bram Stoker.
Questa particolarità costò cara alla Prana Film in quanto la società dovette dichiarare fallimento subito dopo l’uscita della pellicola per evitare di pagare tutti i costi di violazione del copyright alla vedova dello scrittore irlandese, Florence Stoker, senza considerare che il Tribunale a cui la donna si era rivolta aveva richiesto la distruzione di tutte le copie del film stesso.
Fu proprio il regista Murnau che, clandestinamente, conservò una copia di Nosferatu, permettendo così alla sua “creatura” di diventare un tassello importante nella storia del cinema.
Schreck venne scritturato per interpretare il famosissimo conte Orlok (ossia un personaggio analogo al conte Dracula), ruolo che gli diede una notorietà su scala mondiale come mai prima era accaduto nelle altre pellicole, in quanto il film ebbe un grande successo anche presso il botteghino americano.
Il film di Murnau, con le sue audaci soluzioni visive, il taglio alienante di certe inquadrature che ci espongono al puro terrore, il talento di alcune trovate tecnicamente avanzate per l’epoca – come ad esempio la carrozza con il conte Orlok supino nella sua bara che si muove a velocità accelerata – è un’opera unica, ancora oggi portatrice sana di un oscuro fascino, quintessenza di un qualcosa che disturba e agita, ma che non si può fare a meno di ammirare.




LA TRAMA
Andiamo a vedere la trama un po’ più nel dettaglio per meglio comprendere come questo lavoro di Murnau e l’interpretazione di Schreck abbiano fatto di Nosferatu il Film per antonomasia sui vampiri su cui poi tutti i successivi registi e attori si sarebbero dovuti confrontare.
Nel 1838, nella città tedesca di Wisborg, Thomas Hutter viene inviato in Transilvania dal suo datore di lavoro, l’agente immobiliare Herr Knock, per visitare un nuovo cliente, il conte Orlok, che ha intenzione di acquistare una proprietà di fronte alla stessa residenza di Hutter. Durante il suo viaggio, Thomas si ferma in una locanda dove la gente del posto viene spaventata al semplice sentir menzionare il nome Orlok.
Hutter viaggia su una carrozza verso il castello di proprietà del conte, piuttosto diroccato e isolato, e qui viene accolto dallo stesso Orlok.
La scena successiva ci porta al momento in cui Hutter sta cenando e si taglia accidentalmente il pollice con un coltello, a questo punto Orlok cerca di succhiare il sangue dal dito dell’uomo, prendendoglielo con forza, ma il suo ospite, disgustato, tira via la mano.
Hutter si sveglia la mattina dopo e trova alcune strane punture sul suo collo, che attribuisce però alle zanzare. Quella stessa notte, Orlok firma i documenti per acquistare la casa e nota una foto della moglie di Hutter, Ellen, e il conte si troverà a dire all’uomo che la donna ha proprio un “bel collo”.
Leggendo un libro sui vampiri che l’agente immobiliare aveva preso dalla locanda in cui aveva soggiornato la prima sera, Hutter inizia a sospettare che Orlok sia proprio un vampiro. Terrorizzato, si rannicchia nella sua stanza mentre si avvicina la mezzanotte, senza però riuscire in alcun modo a sbarrare la porta.
La porta si apre da sola ed entra Orlok, Hutter allora si nasconde sotto le coperte e cade privo di sensi.
Nel frattempo, sua moglie Ellen si sveglia dal sonno e in stato di trance cammina sul parapetto del balcone, attirando l’attenzione del suo amico Harding. Quando il dottore arriva, la donna grida il nome di Hutter quasi come fosse apparentemente in grado di vedere Orlok nel suo castello mentre minaccia il marito privo di sensi.
Il giorno successivo, dimentico di quanto avvenuto la notte precedente, Hutter esplora il castello e si imbatte così nella bara in cui Orlok riposa, dormiente, all’interno di una umida cripta. Terrorizzato, l’uomo prova a trovare rifugio nella sua camera.
Ore dopo, Hutter, dalla finestra della sua camera, scorge il conte Orlok intento a caricare alcune bare su un calesse, entrando alla fine in una di queste casse di legno ricolme di terra per poi partire. Dopo aver capito la destinazione del terribile conte, Hutter si precipita a casa. Intanto le bare vengono portate a bordo di una goletta, dove tutti i marinai e il capitano della nave muoiono e Orlok prende il controllo.
Quando la nave arriva a Wisborg, Orlok scende inosservato, portando una delle sue bare, e si trasferisce nella casa che ha acquistato.
Dopo l’arrivo del conte, avvengono molte morti misteriose in città, ma i medici del luogo le attribuiscono a una piaga non meglio specificata. Ellen nel frattempo legge il libro trovato da Hutter nella locanda transilvana, dove c’è scritto che un vampiro può essere sconfitto se una donna dal cuore puro distrae il vampiro stesso con la sua bellezza. Allora Ellen apre la finestra per invitare Orlok, ma sviene.
Hutter riesce a farla rinvenire e la donna lo manda a chiamare il professor Bulwer, un medico. Appena Hutter lascia la stanza per poter andare a chiamare il medico, Orlok entra e beve il sangue della povera Ellen, ma l’alba inizia ad affacciarsi dalla finestra.
Colto alla sprovvista, Orlok svanisce in uno sbuffo di fumo, trafitto dalla luce del sole. Ellen vive abbastanza a lungo da poter dire addio a Hutter ed essere abbracciata dal marito addolorato.
L’ultima scena mostra il castello del conte Orlok nei Carpazi ormai distrutto, a simboleggiare la fine del suo sanguinoso regno di terrore.




DRACULA SECONDO MAX SCHRECK
Sebbene tutte le successive incarnazioni di Dracula sullo schermo porteranno la figura del vampiro verso una direzione più affascinante e minacciosa, quasi seducente, l’interpretazione di Schreck rimane forse la più inquietante da un punto di vista di potenza visiva e mimica.
Con la sua testa bulbosa e calva, i suoi denti acuminati da topo e le sue spaventose mani dai lunghi artigli, l’Orlok di Schreck diventa caposaldo a cui tutte le successive recitazioni faranno riferimento a partire dalla ben nota prova attoriale di Bela Lugosi in Dracula.[10]
Guardare i brividi accentuati e i sussulti tremolanti e forse un po’ antidiluviani degli attori del film di Murnau, dà quasi l’impressione di assistere a una seduta spiritica con un passato ormai remoto.
Eppure mai nessuno, nonostante effetti speciali e tecniche di recitazione nuove abbiano creato un solco abissale con il film del 1922, sarà più in grado di caricare la figura di Dracula nel modo grottesco e animalesco con cui Schreck ha dato vita al suo personaggio.
Non esiste alcuna traccia di romanticismo nella figura dell’Orlok di Murnau, il regista tedesco costruisce un essere che è la quintessenza del male, un’ombra demoniaca che si allunga sull’uomo causando solo sciagura e morte.
Nella memoria dei cinefili più appassionati e puristi rimarranno sempre impresse tutte le scene che vedono protagonista Orlok-Schreck, tutti i momenti di terrore originati dalla sua figura diabolica, gli occhi sbarrati che fissano il vuoto dalla bara di legno.
La sua figura minacciosa erigersi verso il povero marinaio della Demeter, la camminata rigida a braccare lentamente, ma implacabilmente, il povero Hutter, il suo profilo folle tra le sartie della nave e infine la moltitudine di ombre deformate che getta intorno a sé, le ombre di lunghi artigli neri e affilati che afferrano il cuore palpitante e puro della sua preda Ellen per donarle il fatidico morso, proprio quel selvaggio morso finale che sarà portatore insieme di morte ma anche di salvezza.
Friedrich Wilhelm Murnau una volta disse del suo attore:
«Schreck è un professionista della recitazione con un metodo molto importante alle spalle, addestrato dallo stesso Stanislavskij[11], rimarrà nel suo ruolo e col trucco per tutta la produzione, ma dobbiamo anche ammettere che soddisfa alla perfezione i requisiti per questo ruolo».
Ed è forse questo dettaglio svelato dallo stesso regista che ci può far capire come possano essere nate le varie leggende e credenze attorno alla figura di Max Schreck. A quanto pare l’attore, proprio al fine di calarsi al meglio nella parte del tenebroso e sanguinario conte Orlok, non è mai stato visto senza trucco e vestiti di scena da nessuno della produzione o dagli altri attori presenti sul set.
Si dice infatti che arrivasse in scena già vestito e truccato da vampiro e non solo, secondo alcune testimonianze Schreck si muoveva e manteneva la mimica facciale e fisica del vampiro transilvano per tutto il tempo, per poi sparire e ripresentarsi il giorno successivo per le ulteriori riprese che lo vedevano protagonista, come il metodo Stanislavskij più purista prevedeva.




L’OMBRA DEL VAMPIRO: TRA MITO E REALTÀ
Le speculazioni più azzardate hanno portato a mettere in giro la diceria che il regista Murnau si sia recato nei Carpazi addirittura per cercare un vero vampiro e che in realtà la figura di Max Schreck sia stata solo una “copertura” per non svelare la vera identità della creatura sovrannaturale.
Queste strane leggende sono state alimentate nel tempo anche a causa di una quanto mai bizzarra peculiarità legata al significato tradotto del nome Max Schreck che in tedesco è l’equivalente di Massimo Spavento. Benché la traduzione del nome dell’attore sia curiosa (e sia stata peraltro sfruttata dallo stesso Murnau), parrebbe solo una coincidenza senza risvolti grotteschi annessi.
Inoltre, ad amplificare l’aura di mistero legata all’attore-vampiro, ci sono diverse testimonianze di alcuni contemporanei di Schreck che lo ricordano come un uomo «davvero solitario con un insolito senso dell’umorismo e una peculiare abilità nell’interpretare personaggi grotteschi».
Un altro attore, suo collega in una pellicola, riferì anche che viveva in «un mondo tutto suo, remoto e incorporeo, e spesso amava trascorre il suo tempo libero facendo lunghe e solitarie camminate nei boschi e nelle foreste».
Cavalcando l’onda di queste dicerie, il regista E. Elias Merhige diresse una pellicola del 2000 dedicata alla storia della lavorazione di Nosferatu: L’ombra del vampiro.[12]
Il regista Murnau è interpretato da John Malkovich mentre l’attore Max Schreck (nei panni di Orlok) è interpretato da Willem Dafoe.
Il plot del film cerca quindi di ripercorrere ciò che ipoteticamente accadde durante la lavorazione di Nosferatu, tra cui una serie di aneddoti realmente accaduti che hanno irrobustito l’idea che Schreck fosse un vero vampiro.
Ecco la trama: nel 1921, il regista tedesco F.W. Murnau sta girando Nosferatu, eine Symphonie des Grauensi una versione non autorizzata del romanzo Dracula di Bram Stoker.
Murnau però tiene la sua squadra all’oscuro dell’intero programma delle riprese ma anche dell’identità dell’attore che interpreta il vampiro, il conte Orlok. Spetta all’altro protagonista del film, Gustav von Wangenheim, spiegare che si tratta di un caratterista tedesco molto abile di nome Max Schreck. Per calarsi completamente nel suo ruolo, Schreck decide di presentarsi all’intero cast e alla troupe solo ed esclusivamente truccato e vestito con gli abiti di scena e con una ulteriore clausola: verrà filmato esclusivamente di notte e non romperà mai la finzione del suo personaggio, atteggiandosi come fosse un vero vampiro anche fuori ciak.
Dopo aver girato alcune scene in studio con l’attrice protagonista Greta Schröder, Murnau porta il cast e la troupe in una remota locanda in Cecoslovacchia per girare sul posto. La padrona, sotto direttive di Murnau, rimuove i crocifissi intorno alla locanda, mentre il cameraman, Wolfgang Muller, cade in uno strano stato ipnotico. Gustav invece scopre una bottiglia di sangue tra le scorte di cibo della squadra e si intravede qualcuno consegnare, nella notte, un furetto in gabbia proprio a Schreck che non si è ancora del tutto rivelato agli altri.
Una notte, Murnau si precipita con la sua squadra in un vecchio castello slovacco poco distante dalla locanda per girare la scena con il vampiro. Schreck appare per la prima volta e il suo aspetto e il suo comportamento impressionano e disturbano in modo evidente sia la troupe che il cast. Il produttore del film, Albin Grau, è confuso quando Murnau gli dice di aver trovato Schreck già all’interno del castello, ben prima che arrivassero tutti gli altri.
Durante le riprese di una scena della cena tra Gustav e Orlok, Gustav si taglia accidentalmente un dito. Schreck reagisce in modo selvaggio e inaspettato, cercando di bere dalla ferita di Gustav. Le luci si spengono di colpo e quando tornano, Schreck è al collo di Wolfgang. Albin, scosso, ordina che le riprese siano interrotte per la notte e la troupe si precipita fuori dal castello, lasciando indietro Schreck. Da solo, Schreck esamina l’attrezzatura della telecamera, affascinato dalle riprese di un’alba.
Con Wolfgang vicino alla morte, Murnau è costretto a chiamare un altro direttore della fotografia, Fritz Arno Wagner, dopo aver fatto in privato una dura reprimenda a Schreck per aver attaccato uno dei membri della troupe, minacciandolo in maniera pesante qualora non si fosse controllato in assenza di Murnau, una minaccia di cui Schreck però si fa beffa.
Nel frattempo Murnau torna a Berlino per calmare i finanziatori del film, adirati per l’incidente avvenuto ai danni del direttore della fotografia, mentre Schreck si avvicina ad Albin, il produttore, e allo sceneggiatore Henrik Galeen. I due credono che l’uomo sia ancora calato nel personaggio quando Schreck gli confida il suo senso di solitudine per essere un vampiro.
Schreck afferra poi un pipistrello e ne succhia brutalmente il sangue. Grau e Galeen, per via della loro ubriachezza dovuta a qualche bicchiere di acquavite, sono impressionati dal gesto dell’attore ma comunque credono che l’uomo stia ancora recitando.
Più tardi, quella stessa notte, Schreck attacca e uccide un altro membro della troupe sul set del film.
La produzione si sposta sull’isola di Helgoland per girare le scene finali e Murnau, in uno stato di torpore causato dal laudano, confessa ad Albin e Fritz che Schreck è un vero vampiro e che in cambio della sua collaborazione alle riprese, il regista gli ha promesso il sacrificio di Greta. Albin e Fritz, scossi, si rendono conto di essere intrappolati sull’isola, e non hanno altra scelta che ultimare le riprese del film quella notte stessa.
Sul set Greta viene colta da un attacco isterico dopo aver notato che Schreck non si riflette negli specchi, allora Murnau, Albin e Fritz la drogano con il laudano e filmano Schreck intento a nutrirsi con ferocia della povera donna.
A causa del laudano presente nel sangue di Greta, anche Schreck cade addormentato. Giunta l’alba, i tre uomini tentano di aprire una porta per far entrare la luce del sole e distruggere così Schreck, ma scoprono che il vampiro aveva tagliato la catena del meccanismo, intrappolandoli nella stanza.
Fritz e Albin, ormai alle strette, attaccano Schreck, ma vengono uccisi dal vampiro. Murnau, colto da una frenesia fuori luogo, nel frattempo continua le riprese e, impazzito, ignora la morte dei suoi colleghi e lo sguardo maligno che Schreck gli sta lanciando, ordinando al vampiro di tornare davanti all’obiettivo per un’altra ripresa. Schreck torna a nutrirsi di Greta, mentre Murnau filma la scena con sguardo allucinato.
Nel frattempo Henrik Galeen e la restante troupe arrivano sull’isola, precipitandosi verso il luogo delle riprese e riescono ad aprire la porta sigillata da Schreck, distruggendo il vampiro con la luce del sole.
Ormai completamente ossessionato dal film, Murnau ferma la telecamera e afferma con calma: “Penso che ce l’abbiamo”.
È chiaro ed evidente, leggendo la trama del film di Merighe, come il 90% degli eventi narrati siano di pura fiction. Il restante 10% dei fatti si avvicina a quegli aneddoti di cui abbiamo accennato prima, che hanno creato intorno alla figura di Max Schreck una leggenda che ancora oggi ha una grande presa sull’immaginario collettivo.
Di certo sappiamo che davvero Murnau volle tenere segreto il nome del suo conte Orlok a tutto il resto del cast, come è anche effettivamente accaduto che l’attore tedesco si presentasse sempre in scena vestito e truccato come il suo personaggio, senza mai uscire da esso.
Ci sono molte testimonianze che affermano quanto l’uomo fosse schivo e solitario, che non amava restare con il cast alla fine delle riprese quotidiane e che non permetteva a costumisti e truccatori di aiutarlo durante la preparazione del suo personaggio.




LA CARRIERA DOPO IL CONTE ORLOK, GLI ULTIMI ANNI
Dopo Nosferatu, Max Schreck non ha però mai più interpretato nessun altro ruolo in veste di vampiro ma ha invece continuato la sua carriera in teatro e in alcune produzioni cinematografiche tedesche.
Sappiamo per esempio che è apparso nella commedia surreale di 16 minuti di Bertolt Brecht diretta da Erich Engel: Mysterien eines Friseursalons (I misteri del barbiere) nel 1923, insieme agli attori di cabaret Blandine Ebinger, Erwin Faber e Karl Valentine.
La seconda collaborazione di Schreck con il regista di Nosferatu F.W. Murnau fu la commedia Die Finanzen des Grossherzogs (Le finanze del Granduca, 1924).
Nel 1926 Schreck tornò al Kammerspiele di Monaco e continuò a recitare in diverse pellicole cinematografiche, sopravvivendo all’avvento dei film sonori fino al 1936, quando morì a soli cinquantasette anni a causa di una insufficienza cardiaca.
Era il 19 febbraio 1936, Schreck aveva appena interpretato il ruolo del Grande Inquisitore nella commedia Don Carlos[13]. Quella sera ebbe un malore e il medico lo mandò in ospedale per accertamenti, ma morì la mattina dopo, stroncato da un infarto.
Fu sepolto il 14 marzo 1936 a Wilmersdorfer Waldfriedhof Stahnsdorf, a Brandeburgo.
Una piccola curiosità che ha contribuito a rendere la figura dell’attore tedesco ancora più mitologica la fornisce lo sceneggiatore Daniel Waters il quale ha creato il suo Max Shreck – il milionario filantropo interpretato da Christopher Walken – per il film di Tim Burton, Batman Returns prendendo come spunto proprio il personaggio interpretato da Max Schreck in Nosferatu e dichiarando di aver preso ispirazione dall’interpretazione dell’attore tedesco per la realizzazione del suo Shreck sia a livello di movenze che di mimica facciale.
Certo è che l’interpretazione magistrale e fin troppo realistica di Schreck ha caricato di forte espressionismo la figura del conte Orlok anche grazie all’impatto visivo del suo personaggio.
La fisionomia a metà tra l’umano e il mostruoso e lo sguardo magnetico di Schreck che per tutto il tempo riesce a essere allucinato e credibile, è stata in grado di terrorizzare lo spettatore sin dall’iniziale ingresso sulla scena.
Il primo film horror sui vampiri nonché indubbio capolavoro di Murnau si può oggi guardare in una bellissima edizione rimasterizzata, restaurata dalla fondazione Friedrich-Wilhelm-Murnau-Stiftung.
Questa nuova edizione è stata proiettata per la prima volta il 15 ottobre 2013 nelle sale cinematografiche del Regno Unito.
Ed è forse questo il paradosso dell’uomo Max Schreck, un attore della cui vita si sa poco e nulla, ma tutto quello che si sa (o meglio, si presume di sapere) lo si deve a un’unica interpretazione nell’unico film in cui appare al grande pubblico mondiale. Un’interpretazione che diventa forse la più terrificante rappresentazione visiva di un vampiro nella storia del cinema, ancor più se si pensa all’epoca in cui il film è stato girato.
Schreck-Orlok è diventato un simbolo di morte, una figura oscura che fluttua minacciosa frame dopo frame, una ipnotica immagine di quell’orrore atavico, quel sospetto che da sempre vive dentro l’essere umano e che porta a credere che davvero siano esistiti (esistano?) tali abomini della natura.




SCHRECK-ORLOK DUE IDENTITÀ INSCINDIBILI, UN’UNICA PERSONA
Il conte Orlok diventa così quasi un gigantesco buco nero che ingloba tutto il film e la vita stessa del suo interprete.
E Max Schreck assume le sembianze del suo personaggio più riuscito, una figura di cui resta poco, un’ombra evanescente che appare e scompare i cui contorni diventano talvolta labili e incerti, una figura inumana che scivola nel buio, che si muove furtiva tra ciò che è accaduto – per quanto poco si sappia rispetto a tanti altri attori che hanno avuto anche ruoli ben minori – e quanto si pensa possa essere “realmente” accaduto.
Il conte Orlok e il mito attorno alla sua figura hanno fatto così diventare questo attore tedesco, all’epoca semi sconosciuto, immortale proprio come il personaggio che l’ha reso pietra miliare della storia del cinema.




L'AUTRICE
Eleonora Della Gatta, nata a Roma nel 1980, conclude i suoi studi umanistici laureandosi in Letterature Europee Moderne alla Sapienza. Scrittrice, editor, traduttrice, blogger... ama le parole e vive sommersa da libri e animali.
Collabora con diversi editori e agenzie letterarie come consulente letterario ed editor. Dal 2012 cura inoltre il suo blog personale – www.eleonoradellagatta.it – e i social a esso legati (tra cui la pagina Facebook Aristogatta, che conta più di 100.000 follower). Cinefila e cinofila, perfezionista, volitiva, indipendente e testarda, lavora sodo per ottenere gli scopi che si prefigge.
Ha pubblicato: Le Guardiane della Nebbia - il Risveglio (Edizioni il Ciliegio),
Le Guardiane della Nebbia - il Pooka (Edizioni il Ciliegio), Il Palazzo dei Segreti (Edizioni il Ciliegio), Fuori è buio (Dunwich Edizioni), The Shining di Stanley Kubrick, un’analisi del film (PubMe editore, collana Little Black Dress), Cancellato per la raccolta Cthulhu Apocalypse (Dunwich edizioni), La cena del venerdì per la raccolta La bottega degli incanti (Dunwich edizioni), Quattro passi indietro per la raccolta Animali fantastici e come salvarli (Dunwich Edizioni in collaborazione con Lega Nazionale per la Difesa del Cane, sezione Salerno). Con “Scheletri Ebook” ha pubblicato il racconto lungo Se fosse stata neve e Dagon, nuova traduzione del racconto di H.P. Lovecraft.




SCHELETRI EBOOK
Scheletri.com non è un editore ma è un portale che dal 2001 si occupa di cultura horror e web marketing. “Scheletri Ebook” è la sezione di Scheletri specializzata nella pubblicazione di ebook e saggi horror.
Grazie caro lettore per aver letto, e spero gradito, questo libro. Ogni commento e recensione che pubblicherai sugli store online o sul tuo blog sarà prezioso.
Ecco il nostro catalogo:
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IL RITORNO DI PAZUZU – Danilo Arona
Il grande Danilo Arona, scrittore, ricercatore, giornalista e autore di oltre 40 libri, con il geniale dittico letterario “Il ritorno di Pazuzu” rende omaggio a un'icona sacra del mondo horror. Scopri di più
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CUORE - Decimo Tagliapietra
Città di Arkham. Marcio e Thad, due sbandati che vivono di espedienti, dopo una violenta rapina trovano rifugio in un palazzo abbandonato in cima ad una collina. Il posto sembra tranquillo e sicuro ma ben presto i due scoprono gli inquietanti retroscena della casa. Scopri di più
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AMICI - Daniele Marassi
Trieste, notte di Halloween. Federico e Mattia, una coppia male assortita di amici, sono a zonzo per la città in cerca dell'ultimo sballo prima di tornare a casa. Ma la notte, come è giusto che sia nella ricorrenza più horror dell’anno, riserva loro un incontro inquietante e inaspettato. Scopri di più
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SE FOSSE STATA NEVE - Eleonora Della Gatta
Il mondo è completamente cambiato da quando è arrivato il freddo. Ma quella che scende dal cielo non è neve. I fiocchi bianchi hanno trasformato gran parte delle persone in “Prosciugati”: morti viventi avvizziti fino all’osso in perenne caccia di vivi da divorare. Il piccolo Joshua insieme ad altri disperati cerca di sopravvivere in questa realtà da incubo. Scopri di più
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LO SPECCHIO DI SARA - Marica Petrolati
Monica è una mamma e una moglie serena, la sua vita scorre tranquilla e regolare fino a quando una serie di eventi drammatici e inspiegabili turba l’idillio familiare. Tutto inizia quando la piccola Sara, sua figlia, comincia a comportarsi in maniera strana e inquietante. Scopri di più
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DAGON - Howard P. Lovecraft
Scritto nel 1917 e pubblicato su Weird Tales, "Dagon" fu uno dei primi racconti creati da H.P. Lovecraft nel quale si narra la vicenda di un naufrago che approda in una misteriosa isola nel Pacifico all’apparenza disabitata ma che reca tracce di una aberrante stirpe di creature marine. Scopri di più
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TRE MINUTI DI ORRORE - Alessandro Balestra
Un horror “fast food” da leggere e gustare in pochissimi minuti. Tre racconti di genuino orrore italiano. Scopri di più
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IL RITORNO DEI MORTI VIVENTI - Anna Silvia Armenise
Correva l’anno 1985 quando uscì nelle sale “Il Ritorno dei Morti Viventi” del regista Dan O'Bannon, un film che divenne subito un cult per tanti appassionati. In questo saggio, disponibile gratuitamente in formato ebook, troverete tantissime curiosità e retroscena, un libro che soddisferà anche i palati più esigenti e “famelici”. Scopri di più
 

 
[1]Nosferatu il vampiro
(Nosferatu, eine Symphonie des Grauens) è un
film muto
diretto da Friedrich Wilhelm Murnau, considerato il
masterpiece
del regista tedesco e uno dei capisaldi del
cinema horror ed espressionista.

[2]Max Reinhardt (9 settembre 1873 - 30 ottobre 1943) è stato un regista teatrale e cinematografico, produttore teatrale austriaco. Con le sue innovative produzioni teatrali, è considerato uno dei registi più importanti del teatro di lingua tedesca di inizio XX secolo.

[3]Il Munich Kammerspiele (Teatri da Camera di Monaco) è una compagnia teatrale di lingua tedesca finanziata dallo stato con sede presso lo Schauspielhaus in Maximilianstrasse, nella capitale bavarese.

[4]Otto Falckenberg (Coblenza, 5 ottobre 1873 - Monaco di Baviera, 25 dicembre 1947) è stato un regista teatrale, manager e scrittore tedesco. Nell’aprile 1901 fondò Die Elf Scharfrichter, il primo cabaret politico (una forma di cabaret che si sviluppò in Germania dal 1901).

[5]Tamburi nella notte
è un’opera teatrale del drammaturgo tedesco Bertolt Brecht scritta tra il 1919 e il 1920, gli anni drammatici dell’immediato dopoguerra. È nello stile espressionista di Ernst Toller e Georg Kaiser. Lo spettacolo, insieme a Baal e In the Jungle, vinse il Kleist Prize nel 1922 e venne rappresentato in tutta la Germania. Tamburi nella notte è una delle prime commedie di Brecht, scritta prima della sua conversione al marxismo, ma già qui nel pensiero dell’autore è evidente l’importanza della lotta di classe.

[6]Il sindaco di Zalamea (in tedesco: Der Richter von Zalamea) è un film muto tedesco del 1920 diretto da Ludwig Berger e interpretato da Lil Dagover, Albert Steinrück, Agnes Straub. Il film era basato sull’omonima opera teatrale spagnola di Pedro Calderón de la Barca. Fu il debutto di Berger come regista.

[7]Decla Film (originariamente Deutsche Eclair) è stata una società di produzione e distribuzione cinematografica tedesca dell’era del muto. Costituita nel 1911 come filiale tedesca della società francese Eclair, fu acquisita in proprietà tedesca nel 1915 durante la prima guerra mondiale.

[8]La storia di Christine von Herre (in tedesco: Der Roman der Christine von Herre) è un film muto tedesco del 1921 diretto da Ludwig Berger e interpretato da Agnes Straub, Werner Krauss e Paul Hartmann. Era basato su una novella di Heinrich Zschokke. Il film è stato presentato in anteprima il 30 settembre 1921 all’UT-Kurfürstendamm e all’UT-Nollendorfplatz a Berlino e riscosse molta popolarità sia al botteghino che presso i critici.

[9]Fanny Schreck (11 giugno 1877 - 11 dicembre 1951), nota anche come Fanny Schreck-Normann è stata un’attrice tedesca e insieme al marito ha recitato nel film muto Nosferatu, in cui interpretava un’infermiera.

[10]Dracula è un film horror del 1931 diretto da Tod Browning e scritto da Garrett Fort. Si tratta di un adattamento dell’omonimo spettacolo teatrale di Hamilton Deane e John L. Balderston (1924), a sua volta adattamento del noto romanzo di Bram Stoker (1897). Il film è interpretato da Bela Lugosi nel ruolo del Conte Dracula, un vampiro che arriva in Inghilterra dalla Transilvania e si nutre del sangue dei vivi, inclusa la bella fidanzata di un giovane avvocato. Prodotto e distribuito dalla Universal Pictures, Dracula è il primo adattamento in un film sonoro del romanzo di Stoker.

[11]Il metodo Stanislavskij è un approccio sistematico alla formazione degli attori che il professionista teatrale russo Konstantin Stanislavskij sviluppò nella prima metà del XX secolo. Il suo metodo coltiva quella che lui chiama “l’arte di sperimentare” (alla quale contrappone “l’arte della rappresentazione”). Con essa si mobilita il pensiero cosciente e la volontà dell’attore al fine di attivare altri processi psicologici meno controllabili, come l’esperienza emotiva e il comportamento subconscio in modo indiretto. Durante le prove, l’attore cerca motivi interiori per giustificare l’azione e la definizione di ciò che il personaggio cerca di ottenere in un dato momento. Più tardi, Stanislavskij elaborò ulteriormente il sistema con un processo di prova più radicato fisicamente che divenne noto come il “Metodo dell’azione fisica”. Grazie alla sua promozione e sviluppo da parte di insegnanti di recitazione che erano ex studenti e alle numerose traduzioni degli scritti teorici di Stanislavskij, il suo sistema ha acquisito una capacità senza precedenti di attraversare i confini culturali dominando i dibattiti sulla recitazione occidentale.

[12]L’ombra del vampiro (titolo originale Shadow of the Vampire) è un film horror di metafiction del 2000 diretto da E. Elias Merhige, scritto da Steven Katz e interpretato da John Malkovich e Willem Dafoe. Il film è un resoconto romanzato della realizzazione del classico film Nosferatu, eine Symphonie des Grauens diretto da F.W. Murnau, durante il quale la troupe cinematografica ha iniziato ad avere inquietanti sospetti sulla vera natura dell’attore principale, Max Schreck. Il film prende in prestito le tecniche dei film muti, incluso l’uso di didascalie per spiegare l’azione elisa. Per la sua interpretazione, Dafoe è stato nominato all’Oscar come miglior attore non protagonista.

[13]Don Carlos è un’opera lirica in cinque atti composta da Giuseppe Verdi su libretto in lingua francese di Joseph Méry e Camille du Locle, basata sull’opera drammatica Don Carlos, Infant von Spanien (Don Carlos, Infante di Spagna) di Federico Schiller. L’opera viene spesso eseguita in traduzione italiana, di solito con il titolo Don Carlo. La storia si basa sui conflitti avvenuti nella vita di Carlos, principe delle Asturie (1545-1568). Fu commissionato e prodotto dal Théâtre Impérial de l’Opéra (Opera di Parigi) e fu presentato in anteprima alla Salle Le Peletier l’11 marzo 1867.
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